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La confUSAMC

UNA LEGA
TRA FELPA
E GOVERNO
di Antonio Polito

5 è qualcosa di
misterioso nelle
estati di Matteo
Salvini. È come se

la bella stagione lo
liberasse, insieme alle
giacche, anche dei freni
inibitori. Mettendo a nudo
il suo Ego più profondo, che
è quello dell'agitatore
politico. Si possono infatti
interpretare sia lo
psicodramma del Papeete
di due anni fa, sia quello del
green pass di adesso, come
il «richiamo della foresta»,
una vera e propria nostalgia
dell'opposizione. Non ci
sono molte altre
spiegazioni plausibili della
confusione in cui è caduta
la Lega nell'ultima
settimana.

continua a pagina 34
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La strategia e le tattiche Dopo aver minacciate l'astensione,
in pochi giorni e riuscita a votare in Parlamento sia contro sia a
favore e rispetto ai provvedimenti del governo di cui lei•, parte

UNA LEGA IN CONFUSIOn'E
TRA FELPA E GOVÉR\ 0

di Antonio Polito

n pochi giorni è riuscita a
votare in Parlamento sia
contro sia a favore, dopo
aver minacciato l'astensio-
ne, i provvedimenti del go-

  verno di cui fa parte.
La nostalgia è di per sé un senti-

mento doloroso (nella sua radice
c'è il greco «algos»). Ma tanto più
lo è quando davanti agli occhi hai
ogni giorno la fotografia del tuo
passato felice, della patria perdu-
ta. E per Salvini questa immagine,
che lo perseguita, è Giorgia Melo-
ni. Osservarla mentre si libra nei
sondaggi facendo quello che lui
ha sempre fatto, nello stesso stile
«social» che lui ha anzi forse in-
ventato, in certi giorni deve essere
davvero dura. E allora va in televi-
sione ed esagera. Un suo collega
senatore ha notato che la scissio-
ne tra il Dr. Jekyll che sta al gover-
no e il Mr. Hyde che vorrebbe sta-
re in piazza a urlare contro il go-
verno, è perfettamente visibile an-
che negli interventi in Aula:
cinque minuti iniziali da statista e
poi, quasi in automatico, parte il
comizio.
E come se il leader che ha risu-

scitato la Lega in punto di morte —
questo bisogna riconoscerglielo —
volesse tenersi sempre una porta
aperta per poter tornare prima o
poi alle felpe.
E così si spiega anche la gestio-

ne interna del partito, il tentativo
di tenere insieme la corrente Gior-
getti&Zaia e il duo Borghi&Ba-
gnai, i no-vax e i governatori del
Nord che hanno somministrato
quasi 4o milioni di vaccini, il mus-
solinismo di ritorno di Durigon e
il vecchio antifascismo alla Bossi.
Il che è palesemente impossibile
se non sei la Dc, e cioè un partito
pigliatutto del 40%.

I risultati sono inquietanti.
Prendiamo Milano, la «capitale
morale», e comunque la capitale

del moderatismo italiano dai tem-
pi della «maggioranza silenzio-
sa». In questa città-cardine di
ogni strategia politica nazionale,
Salvini è impegnato in un furioso
testa a testa con la lista della Melo-
ni, e pare che l'unico interesse dei
due sia stabilire chi prende un vo-
to in più, senza badare molto alle
sorti di un candidato sindaco per
caso, dato per perso forse già al
momento della scelta. Tutto ciò
ha un senso?
Eppure e proprio alla «maggio-

ranza silenziosa» che bisognereb-
be guardare per darsi una bussola.
Essa è infatti stata, nel bene e nel
male, la benzina della formidabile
ascesa della Lega. Il partito rag-
giunse il suo consenso massimo
mentre era al governo con Conte,
non quando era all'opposizione. E
ci riuscì radicalizzando politiche
che parlavano ai moderati, come
il contrasto all'immigrazione
clandestina. Fu del resto con
un'analoga motivazione che la Le-
ga entrò nel governo Draghi: per
contribuire alla gestione della ri-
presa economica e dell'uscita dal-
la pandemia, le uniche cose che
interessino oggi davvero agli ita-
liani.

ll green pass, più o meno spin-
to, fa parte degli strumenti inevi-
tabili di quel programma di gover-
no. Che senso ha trasformarlo in
una bandiera ideologica, quando i
due terzi degli elettori leghisti,
adulti e vaccinati, si dichiarano fa-
vorevoli? Davvero si pensa di trar-
re qualche beneficio elettorale da
piccole «minoranze rumorose»,
che in ogni caso non si contenta-
no certo dei sei ordini del giorno
esibiti dalla Lega come frutto del-
la sua agitazione parlamentare?
Quando Zaia (73io di over 12

vaccinati in Veneto) dichiara al
Corriere che in materia «la linea è
quella dei governatori», esprime

qualcosa di più di un dissenso,
quasi una «linea rossa» che Salvi-
ni non può varcare, pena la messa
in discussione della sua stessa lea-
dership. E il fatto che nei sondag-
gi Forza Italia, fermamente schie-
rata a favore delle politiche del go-
verno, sia di recente l'unica a cre-
scere nel centrodestra, qualcosa
vorrà pur dire.
Intendiamoci: la Lega non è

l'unico epicentro di quella vera e
propria crisi esistenziale della po-
litica che il governo Draghi sta
mettendo in luce. La divaricazio-
ne sempre più frequente tra il so-
stegno a un partito e il consenso ai
suoi programmi riguarda anche le
altre forze maggiori, come Fratelli
d'Italia e il Pd. Gli elettori sembra-
no distinguere sempre più netta-
mente tra «politics» (la politica
dei partiti) e «policies» (le politi-
che pubbliche decise dal gover-
no), come se le seconde non di-
pendessero più in alcun modo
dalla prima, tanto a Palazzo Chigi
c'è chi ci pensa.
Però alla lunga non può durare.

Non può reggere all'infinito una
situazione in cui il partito più for-
te del momento (Cinquestelle ieri,
Lega oggi) è diviso, costantemen-
te incerto, a volte inaffidabile, e
trasferisce le proprie nevrosi sul-
l'azione di governo. Non si può
stare al governo giocando a fare
l'opposizione.
Non può farlo un partito come

la Lega, che ha ormai una lunga e
responsabile esperienza di ammi-
nistrazione locale e quadri diri-
genti apprezzati dall'elettorato
per il loro pragmatismo. E soprat-
tutto non può farlo il leader ricor-
rendo alla stessa formula che eb-
be successo prima della pande-
mia. Perché tutto, ma proprio tut-
to è cambiato; e chi non lo capisce
rischia di non avere un grande fu-
turo.

C, RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



3 / 3

Data

Pagina

Foglio

12-09-2021
1+34CORRIERE DELLA SERA

99
Il limite imposto da Zaia
«La linea è quella dei
governatori», che Salvini
non può varcare, pena
la messa in discussione
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